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TRENTO. Martedì potranno ria-
prire le librerie e potranno far-
lo anche i negozi di abbiglia-
mento per bambini e neonati. 
L’annuncio di Giuseppe Conte 
è arrivato un po’ a sorpresa, 
insieme al decreto che proro-
ga le altre misure di conteni-
mento, decise per bloccare l’e-
pidemia. Ma la  novità  porta 
con sé alcune questioni su cui 
ora si stanno confrontando gli 
operatori del settore. Sempre 
sul filo, fra l’esigenza di ripar-
tire e la necessità di garantire 
la  sicurezza,  di  lavoratori  e  
clienti.

Rischio confusione

Fra i primi negozi che potran-
no  riaprire  ci  sono  dunque  
quelli con i vestiti per bambi-
ni. «Ma siamo ancora in attesa 
di capire meglio quali codici 
Ateco potranno riaprire dav-
vero – spiega Karin Stauda-
cher di  “Mettimigiù” –.  C’è 
ancora un po’ di confusione: 
la  dizione  “negozi  di  vestiti  
per bambini” è vaga. Noi ad 
esempio vendiamo anche cal-
zature». Ma se la riapertura 
fosse possibile non sarebbe co-
munque un ritorno al passato, 
a prima dell’emergenza. «Noi 
preferiamo che il personale in-
tanto stia a casa, per questioni 
di sicurezza sul posto di lavoro 
– spiega –. Ma queste in fondo 
sono anche piccolezze, rispet-
to al danno economico che ab-
biamo subito. È mancato l’in-
casso di un mese importante e 
probabilmente ne mancheran-
no due all’appello. Poi, le per-
sone circoleranno con caute-
la. Sarà un problema grandissi-
mo e noi non sappiamo nulla 
di certo: né sul decreto liquidi-
tà, né quando arriverà la cassa 
integrazione. O meglio, ci han-
no comunicato le adempienze 
burocratiche da espletare ma 
non i termini reali della que-
stione. Anticiperò le retribu-
zioni per le mie dipendenti e 
già ho dovuto pagare i fornito-
ri con liquidità personale. Ri-
spetto alle istituzioni, mam-
ma mia, ci sentiamo come se 
fossimo nel deserto e ti avesse-
ro dato una palla di neve».

Librerie diverse

Ma anche le librerie hanno i lo-
ro problemi, mentre si stanno 
riorganizzando per la possibi-
le riapertura. «Lo stiamo fa-
cendo da casa. La prima cosa è 
il pensiero della sicurezza per 
clienti e dipendenti – spiega 
Simone  Berlanda,  direttore  
della libreria Ancora –. Già lu-
nedì ci sarà una sanificazione 
molto  dettagliata  del  punto  

vendita. Poi dovremo capire 
come procurarci tutti i dispo-
sitivi:  mascherine  e  plexi-
glass. Non eravamo organizza-
ti come lo è un supermerca-
to». Anche perché, prima del 
coronavirus,  la  libreria  era  
un’altra cosa. Era un posto do-
ve ci si poteva perdere fra gli 
scaffali, passando le ore sfo-
gliando libri.  Ora non potrà 
più essere così. «Ci sono librai 

preoccupati  che si  chiedono 
se i libri toccati dai clienti pos-
sano  diventare  un  vicolo  di  
contagio.  Io  non  credo,  ma  
penso che nel primo periodo 
le librerie saranno molto di-
verse. Saranno posti dove le 
persone verranno con la loro 
lista di libri da ritirare». Ma i 
clienti  torneranno  davvero?  
«Almeno possiamo riprende-
re a lavorare, questo sì. Cer-

cheremo di catturare i clienti 
sui social. Qualcuno verrà da 
noi, per gli altri ci organizzere-
mo per le spedizioni».

Tornare all’essenziale

Anche perché c’è un altro ri-
svolto per tutto quello che sta 
succedendo. E riguarda sem-
pre le librerie. «Io penso che 
in questo periodo si sia fatto 
un ottimo lavoro di promozio-
ne della cultura: è stata l’occa-
sione per ridare valore a quel-
lo che sembrava non averlo  
più». Secondo Berlanda, è sta-
to un po’ come riscoprire ciò 
che conta veramente: «Penso 
alle  favole  che  leggiamo  ai  
bambini. Ai libri che abbiamo 
scoperto noi adulti. Alla pro-
mozione della lettura online. 
Alla voglia di informarsi e al la-
voro dei giornali, che non si è 
limitato  all'informazione  sul  
coronavirus. Io sono positivo. 
Penso  che  abbiamo  creato  
l’humus giusto per poter ri-
partire».

L’EMERGENZA CORONAVIRUS • GLI SPIRAGLI PER IL COMMERCIO 

Prime riaperture. Con molti dubbi
Il via libera, da martedì, a librerie e negozi per bambini. Simone Berlanda (Ancora): «La libreria era un posto dove ci si poteva perdere
tra scaffali e volumi, non sarà più così: dovremo pensare alla sicurezza. Ma in questo periodo di clausura hanno ritrovato valore cose essenziali»

TRENTO. «Di fronte all'allarme lan-
ciato dai sindacati confederali e 
dalle organizzazioni degli inquili-
ni riguardo alla difficoltà delle fa-
miglie sul fronte dell’abitare, nes-
suno, né la presidenza dell’Itea, 
né l’assessore Stefania Segnana, 
hanno  proferito  parola  o  preso  
qualche provvedimento» scrivo-

no Cgil, Cisl e Uil.
Il costo della casa è da sempre 

uno dei maggiori problemi nella 
nostra provincia e la situazione le-
gata al coronavirus lo sta amplifi-
cando. «Molte le persone in diffi-
coltà: lavoratori in cassa integra-
zione o che hanno perso il lavoro, 
ma anche professionisti,  piccoli  
commercianti, partite Iva che si 
trovano impossibilitati a svolgere 
a propria attività, studenti che pa-
gano affitti di alloggi che non stan-
no occupando. Per le fasce più de-
boli della società si profila il ri-

schio di un’emergenza povertà e 
chi vive in affitto è più che mai a 
rischio insolvenza oggi e di sfratto 
domani, quando il blocco impo-
sto dal Governo comunque sca-
drà». Cgil Cisl e Uil del Trentino 
ritengono che servano soluzioni 
concrete e rapide, sia per chi co-
munque beneficia di un alloggio 
Itea, sia per l'inquilino di un loca-
tario privato o studente che paga 
un alloggio che non occupa più, 
per cessazione dell'attività di stu-
dio. «Sconcertante - secondo il 
sindacato - la disattenzione e l’i-

nerzia della giunta Fugatti su que-
sto tema. Sulle politiche della casa 
l’Esecutivo non ha mai dimostra-
to attenzione,  se si  escludono i  
provvedimenti discriminatori at-
tuati sulle graduatorie per gli al-
loggi pubblici».

Le proposte dei sindacati sono 
spostare e congelare di almeno tre 
mesi il pagamento del canone del-
le case pubbliche per coloro che 
sono rimasti senza lavoro o subi-
scono la decurtazione della retri-
buzione perché collocati in cassa 
integrazione  o  sospensione  nel  
Fondo Solidarietà. Per il compar-
to privato, misure di sostegno sia 
per gli inquilini sia per i proprieta-
ri disponibili a ridurre o sospende-
re il canone. Infine per gli studen-
ti la sospensione del canone e del-
la quota spese nel periodo di im-
possibilità di  utilizzo dell’allog-
gio.

• Le librerie hanno ottenuto il via libera dal Governo per riaprire da martedì. Ma non sarà semplice per queste attività ricominciare rispettando gli standard di sicurezza ( FOTO AGENZIA PANATO)

• Il negozio di articoli per bambini Mettimigiù in piazza Lodron

«Per la casa servono misure
di sostegno, ma tutti tacciono»

• Simone Berlanda

• La sede dell’Itea, dalla quale i sindacati attendono risposte

La denuncia dei 

sindacati. «Molte le 
persone in difficoltà
per pagare gli affitti»

• La “Piccola libreria” di Lisa Or-
landi a Levico non riaprirà. Alme-
no per ora. È stata la stessa li-
breria a spiegarlo alla clientela 
con un post affidato al profilo 
Facebook dell’attività: «Cari 
tutti, come vi abbiamo già antici-
pato non riapriremo finché non 

vi saranno le condizioni di sicu-
rezza e tutela della salute di noi 
tutti. Continueremo a starvi vici-
no consigliandovi bei libri, im-
pacchettandoli con cura e con-
segnandoli a domicilio o con 
una spedizione», si legge nel 
post.

LA “PICCOLA LIBRERIA” DI LEVICO

«Non c’è sicurezza, non apriamo»
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IL SINDACATO Il segretario della Cgil: «Monitoraggio fondamentale
Tamponi, test sierologici e accortezze per over 50
Fondo di solidarietà: serve iniezione da 40milioni»

sembra incontrarsi con la ri-
chiesta di Stefano Bonaccini.
Il presidente della conferenza
Stato-Regioni ha proposto
una versione più dialogica ri-
spetto all’Alto Adige, chieden-
do di inserire una norma che
prevede di chiedere ai prefetti
di sentire i presidenti delle
Regioni, o delle Province au-
tonome, per capire se ci pos-

sono essere delle riaperture
in accordo con le parti sociali.
Quindi questo schema è per-
corribile?
«Si, va esattamente nella di-

rezione auspicata: accordi con
le parti sociali ben documenta-
ti, ovviamente presentati alla
task force centrale la quale non
avrà dubbi nel concedere delle
deroghe anche sperimentali.
La via è quella dell’interlocuzio-
ne e niente fai da te. È sbaglia-
to».
Quindi i governatori avran-

no spazio comunque per pre-
sentare le istanze dei propri
territori?
«Assolutamente sì, ma con i

criteri con cui parlavamo: sicu-
rezza nei luoghi di lavoro ben
documentata, intesa con le par-
ti sociali e datoriali. Lo Stato
non sarà sordo. È nell’interesse
generale che venga ripresa la
produzione e il reddito, nessu-
no pensa si possa andare avanti
con soli aiuti di Stato; possono
essere un rattoppo momenta-
neo e breve. Ciò detto non pos-
siamo fare errori. Ricordo cosa
è accaduto nel bergamasco do-
po una timidezza iniziale nella
chiusura. Non possiamo per-
mettercelo più».
La ristorazione, i grandi

eventi, i concerti, le sagre, le
fiere: calendarizzare attività
che non consentono la distan-
za sociale è oggi praticabile?
«Sul tema della socialità

dobbiamo essere chiari. Nel ca-
so di più persone che si trovano
per meeting, passeggiate, feste
patronali, sagre: ecco, tutto
questo dovrà attendere. È ne-
cessario ripristinare l’economia
con intelligenza ma socialità e
tempo libero implicano tempi
diversi. Dovremo poi prestare
attenzione al turismo: sarà un
settore in sofferenza. In questo
caso servirà una grande campa-
gna pubblicitaria del made in
Italy diffusa nel mondo: dob-
biamo alzare la reputazione del
nostro Paese perché siamo pre-
cipitati. E quando tutto sarà do-
mato dobbiamo presentare le
bellezze di cui disponiamo,
dalla Sicilia al Trentino, da Ve-
nezia a Roma: siamo tutti acco-
munati dallo stesso problema e
dovremo adoperarci per rivol-
gerci ai mercati internaziona-
li».

Marika Damaggio
© RIPRODUZIONE RISERVATA

«Si ripartama in sicurezza
ognimese serviranno
3milioni dimascherine»
Grosselli: «Subito un grande patto contro la crisi, niente demagogia»

TRENTO Il tonfo lascerà solchi
profondi. «Ripartiremo, ma
non sarà come prima», pre-
mette Andrea Grosselli. Alla
vigilia della «fase 2» il segreta-
rio della Cgil indica la ferita
che a fatica andrà sanata. «Ce
la faremo», rassicura. Sì, ma a
chiare condizioni: gradualità,
sicurezza sui luoghi di lavoro,
linee guida chiare per ogni set-
tore, tamponi e test sierologi-
ci. Poi riforme. «Ma concertate
— dice — Serve un grande
patto per la ripartenza, senza
demagogie e con il coinvolgi-
mento di tutti».
Segretario, si discute della

fase 2, della ripartenza.Ma in
quale modo lo si dovrà fare?
«È opportuno ragionare sul-

la ripartenza ed è opportuno
farlo in maniera graduale. Sa-
rebbe un errore farlo di colpo,
rendendo impossibile verifica-
re progressivamente accorgi-
menti e strategie per prevenire
la diffusione del virus nei luo-
ghi di lavoro. Mancano ancora
dei dati e non sappiamo se gli
aspetti climatici hanno in-
fluenza sulla capacità di inde-
bolire l’infettività del virus. Ciò
che conta è monitorare. Per
questo abbiamo chiesto tre co-
se».
Quali?
«Innanzitutto garantire di-

spositivi di protezione e farlo
inmodo coordinato col settore
privato che sicuramente deve
organizzarsi e sostenere finan-
ziariamente i costi dei disposi-
tivi ma se c’è un sistema orga-
nizzato si può garantire l’ap-
provvigionamento in modo
più efficace. La stima che ab-
biamo fatto è che con 80.000
persone a lavoro nella ripar-
tenza, ossia i due terzi degli oc-
cupati del privato, servirebbe-
ro più di 3 milioni di masche-
rine al mese rispettando tempi
di utilizzo e ricambio. In se-
condo luogo abbiamo bisogno
di Dpi (dispositivi di protezio-
ne individuale) adeguati per
luoghi all’aperto o al chiuso:
servono allora modelli orga-
nizzativi che consentano la
messa in sicurezza dei lavora-
tori. Ed è anche necessario
prevedere tamponi frequenti
ed esami sierologici, per capi-
re chi ha immunità e chi no.
Ancora: lavoratori con malat-
tie croniche o over 50 andreb-
bero tenti fuori dai processi
produttivi. Poi una terza cosa:
supporto scientifico puntuale
e continuo».
Il Trentino è terra di picco-

le e piccolissime imprese: in
questo caso il monitoraggio
è più complesso?
«L’attenzione è alta dapper-

tutto: per l’Inail il contagio da
Sars-Covid è formalmente in-
fortunio sul lavoro. Quindi per
il datore, piccolo o grande, è
necessario adoperarsi per evi-
tarlo. Il commissario del go-
verno ha dato massima dispo-
nibilità nei controlli. Ma vo-

per favorire l’accesso al credi-
to. Per il lavoro 2milioni di eu-
ro sono invece, oggettivamen-
te, pochi. Noi chiediamo di
presidiare il rapporto con il
governo nazionale, perché ab-
biamo bisogno di finanziare la
cassa integrazione per le pic-
cole e piccolissime imprese.
Chiediamo anche di introdur-
re misure di sostegno al reddi-
to per i lavoratori, integrando
le misure nazionali. Questo
per una semplice ragione: il
costo della vita in Trentino e in
Alto Adige è diverso anche ri-
spetto alle province limitrofe.
Non è banale: serve potere
d’acquisto per alimentare la
domanda quando apriranno le
attività, sennò daremo vita a
una spirale recessiva.Ma c’è un
terzo aspetto: vanno riadattati
gli strumenti universali come
l’assegno unico che va rifinan-
ziato. Anche qui: così come
fatto per il bonus alimentare si
tolgano i vincoli di residenza,
una scelta ingiusta che impe-
direbbe a tante persone di ave-
re dei sostegni».
Parla di risorse aggiuntive:

in quale misura?
«Nel caso del Fondo di soli-

darietà per garantire 9 setti-
mane di copertura servono 40
milioni di euro aggiuntivi ri-
spetto a quelli di oggi. Il resto
lo dovremo capire via via. La
crisi produrrà un tonfo, una
caduta. Ci risolleveremo, ma
non sarà tutto come prima.
Con la crisi del 2009 il Trenti-
no ha perso il 3,2% del Pil, la
Lombardia il 6,1%. Abbiamo at-
tutito il colpo grazie a un po-
deroso intervento della Pro-
vincia. Oggi quella potenza di
fuoco della finanza pubblica è
ridotta e la crisi è diversa per-
ché allora non aveva toccato
turismo e terziario, ma serve
sguardo lungo e abbandonare
la demagogia per il bene del
Trentino. Abbiamo bisogno di
riforme al di là del consenso e,
soprattutto, serve concertazio-
ne vera: un grande patto per la
ripartenza che coinvolga tutti,
anziché singoli accordi».

Ma. Da.
© RIPRODUZIONE RISERVATA

Ristorante
C’è attesa dal
mondo della
ristorazione
per come
poter riaprire
le attività in
provincia

Cgil, Cisl, Uil

«Affitti delle famiglie,
dalla giunta
nessuna risposta»

L a posizione dei tre sindacati è
unitaria: servono soluzioni per
sostenere i costi dell’affitto, specie nel

caso dell’edilzia popolare. Tuttavia la
mancata risposta dell’esecutivo ha lasciato
l’amaro in bocca. «Di fronte all’allarme
lanciato dai sindacati confederali e dalle
organizzazioni degli inquilini Itea riguardo
alla difficoltà delle famiglie sul fronte
dell’abitare, nessuno, né presidenza Itea,
né assessora Segnana, hanno proferito
parola o preso qualche provvedimento»,
scrivono i sindacati in una nota. «Sono
molte le persone in difficoltà—
aggiungono— lavoratori in cassa
integrazione o che hanno perso il lavoro,
come pure professionisti, piccoli
commercianti, partite iva che si trovano
impossibilitati a svolgere a propria attività,
studenti che pagano affitti di alloggi che
non stanno occupando ». Cgil, Cisl e Uil
ritengono «che servano soluzioni concrete
e rapide, sia per chi comunque beneficia di
un alloggio di edilizia pubblica (Itea), sia
per l’inquilino di un locatario privato o
studente che paga un alloggio che non
occupa più, per cessazione dell’attività di
studio. Ciò al fine di evitare contenziosi e
l’acuirsi di ulteriori problemi sociali».
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gliamo fare molto altro. Con il
Comitato provinciale di coor-
dinamento in materia di Salu-
te e Sicurezza sul lavoro voglia-
mo definire delle linee guida
per ogni settore: siamo partiti
da industria, manifattura e ar-
tigianato; lo faremo sul com-
mercio, per le costruzioni, ca-
ve, trasporti, logistica e anche,
settore in ascesa, per le conse-
gne a domicilio».
Dopo l’approvazione del

disegno di legge provinciale
dedicato al credito avete la-
mentato scarsità di risorse
per il lavoro.
«Lamanovra è stata parziale

ma dà un segnale con 250 mi-
lioni, che diventeranno 500,

Produzione
Il ritorno
alla normalità
è atteso dalla
manifattura
Ma i sindacati
chiedono
gradualità
e rispetto
delle misure
di sicurezza

piacerebbe più chiarezza e
unione in questo momento
difficile— dice— e poi serve
unmessaggio serio e univoco
sugli aiuti: sui 600 euro alle
partite Iva, sui prestiti che
tutte nostre categorie ancora
non hanno visto, creando di-

sorientamento e paura, così
non si vedono aspettative». E
aggiunge: «Abbiamo chiesto
che tutte le tasse almeno nel
periodo dimarzo e aprile non
vengano fatte pagare, come
occupazione suolo pubblico,
tasse sui rifiuti, Siae: sarebbe
un bel messaggio da dare».
Infine, un commento sulla

data della ripartenza: «Così è
una scadenza vuota senza sa-
pere come riaprire: ci sono
tavoli di concertazione ai
quali noi non siamo chiamati
così stiamo ragionamento
come associazioni ad un pia-
no per vedere comemuoverci
da sottoporre agli enti locali
per aprire, ma politicamente
serve una voce univoca». An-
che perché, conclude, «in
molti nostri associati stanno
decidendo di non aprire a
maggio e di licenziare».

Marzia Zamattio
© RIPRODUZIONE RISERVATA

❞

Azioni forti
Ci alzeremo,
ma non sarà
tutto come
prima.
Con la crisi
del 2009
il Trentino
ha perso
il 3,2%
del Pil, la
Lombardia
il 6,1%.
Abbiamo
attutito
il colpo
grazie a un
poderoso
intervento
della
Provincia.
Abbiamo
bisogno
di riforme
al di là del
consenso
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